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CHI ERANO I PROPRIETARI DELLE RICCHE DOMUS
AQUILEIESI? PISTE EPIGRAFICHE

Claudio Zaccaria*
*Università degli Studi di Trieste, zacclau@units.it

RIASSUNTO

Fino ad ora non è possibile associare nessuna delle ricche domus messe in luce ad Aquilea con i personaggi di
cui conosciamo i nomi nelle iscrizioni commemorative. Non si conoscono neppure iscrizioni pavimentali musive,
come quella trovata a Iulium Carnicum, che ci restituisce il nome frammentario del suo proprietario, probabil-
mente un ricco liberto appartenente all'élite del vicus tardorepubblicano. L'unica menzione epigrafica di una
domus ad Aquileia si trova nell'estratto del testamento di un personaggio agiato, figlio di veterano, scolpito sulla
sua stele funeraria. Si possono comunque suggerire alcune stimolanti piste per tentare di identificare alcuni dei
proprietari. I bolli di plumbarii privati impressi su alcune fistulae aquariae, come quello di un liberto dei Cae-
sernii, famosi cavalieri e senatori aquileiesi, potrebbero fornire una preziosa indicazione sulle dimore urbane
delle élites locali, solo che se ne conoscesse la provenienza. Le basi delle statue, dedicate da clientes e amici a ca-
valieri e senatori (ancora i Caesernii, ma anche i Claudii), prive dell'indicazione della concessione del locus da
parte dell'ordo decurionum, fanno pensare alla loro collocazione in un contesto privato, come l'atrium, il peri-
stylium o gli horti delle loro domus. Ma tutte queste dediche sono state rinvenute reimpiegate fuori dal loro con-
testo originario in costruzioni di epoca tardoantica o altomedievale. Pertanto l'ubicazione delle prestigiose case
dove venivano esibiti la ricchezza e lo status dei proprietari rimane ancora ignota. Come mostra chiaramente
una dedica sacra posta a Parenzo da un affermato cavaliere, che fu viceprefetto della flotta ravennate, una casa
di rappresentanza riccamente decorata (domus exculta) costituisce il vanto del suo padrone, tanto da essere men-
zionata accanto ad altre opere di evergetismo pubblico.

ABSTRACT

Until now we are not able to connect any of the many houses excavated in Aquileia with the prominent figures
whose names are preserved on commemorative inscriptions. There are no pavement inscriptions, like that one
discovered at Iulium Carnicum, which allegedly hands down the fragmentary name of the landlord. The only
epigraphic mention of a domus is in the abstract of the will of a well-to-do person, carved on his funerary mon-
ument. Some tantalizing clues to the identification of some owners can be suggested: private stamps on lead
pipes, probably related to rich houses; pedestals erected most likely in a home environment for knights or senators
by clientes and amici or commemorative monuments raised in private context by high magistrates. But all these
inscribed objects anc stones, mostly scattered for reuse in late Roman or Medieval ages, were not found in situ
and the location of all these prestigious houses, where the wealthiness and the status of the landords was displayed
to all the visitors, stays unknown.

L’architettura privata ad Aquileia in età romana, Atti del Convegno di Studio (Padova, 21-22 febbraio 2011),
a cura di Jacopo Bonetto e Monica Salvadori, Padova 2012, pp. 49-66.



Géza Alföldy in memoriam

Associare il nome dei proprietari ai resti delle ricche dimore messi in luce ad Aquileia in oltre cen-
tocinquant’anni di ricerche archeologiche rimane un desiderio finora non appagato.
Pertanto, riferendosi alle domus finora indagate si ricorre convenzionalmente a espressioni che ri-

mandano alla denominazione moderna del fondo in cui si è effettuata la scoperta (domus “dei fondi
ex Cossar”, “dei fondi dell’ex Beneficio Rizzi”, “dei fondi ex CAL”, “delle Marignane”) oppure agli
oggetti rinvenuti (domus “del chirurgo”) o ancora, spesso, alle caratteristiche della decorazione che
contraddistingue ciascuna di esse, soprattutto quella pavimentale musiva, che offre suggestivi spunti
all’immaginazione degli archeologi (domus “di Licurgo e Ambrosia”, “delle Bestie Ferite”, “del Tappeto
Fiorito”, “dei Putti Danzanti”, e via dicendo)1. 
In nessun caso, però, possiamo con sicurezza attribuire una delle case conosciute, in nessuna delle

fasi attestate – che vanno dall’epoca tardorepubblicana a quella tardoimperiale – a uno dei personaggi
residenti ad Aquileia a noi noti grazie alla ricca documentazione epigrafica, sia monumentale sia su in-
strumentum domesticum2. Il sistematico processo di spoliazione, che ha interessato per secoli il sito
dell’antica Aquileia, ha portato alla dispersione dei monumenti iscritti, quasi mai ritrovati nei contesti
di origine, e degli oggetti mobili, ricuperati quasi sempre occasionalmente e solo raramente corredati
di notizie sul luogo di ritrovamento. E anche quando la documentazione scritta a noi pervenuta sug-
gerisce una collocazione originaria in contesti di edilizia privata e indica probabilmente il nome del
proprietario di una domus, il dato topografico ci sfugge a causa della costante impossibilità di ricostruire
il luogo in cui in origine il monumento o l’oggetto erano collocati o impiegati. Il problema si pone
anche per la collocazione originaria delle sculture aquileiesi, per alcune delle quali si ipotizza ragione-
volmente l’appartenenza a contesti privati di alto livello3.
Non si sono ritrovate finora ad Aquileia iscrizioni musive in edifici privati, quale, ad esempio, quella,

con lettere di grandi dimensioni (cm 20 ca.) attribuibili all’epoca tardorepubblicana (fig. 1), che si trovava
inserita in uno dei lati corti del pavimento del triclinium di una domusmessa parzialmente in luce durante
gli scavi effettuati all’inizio degli anni ’40 del ’900 ad occidente delle terme di Iulium Carnicum (Zuglio):
del testo (probabilmente un’espressione beneaugurante, gnomica oppure commemorativa4), che doveva

1 Per le domus di Aquileia si vedano le sintesi in BERTACCHI 1980; VERZÁR BASS, MIAN 2001; GHEDINI, NOVELLO 2009.
2 Il problema è peraltro generale: si vedano, ad es., le varie proposte di identificazione del proprietario della Casa

del Fauno di Pompei: SCATOZZA-HÖRICHT 2003.
3 Vd. Mian 2005.
4 Si vedano, ad esempio, le iscrizioni musive della casa del mercante di mantelli di Capua (AE 1982, 173a): a) Recte

omnia / velim sint nobis; b) P(ublius) Confuleius P(ubli) M(arci) l(ibertus) Sabbio sagarius / domum hanc ab solo usque ad
summum / fecit, arc(h)itecto T(ito) Safinio T(iti) f(ilio) Fal(erna) Pollione. Vd.  PAGANO, ROUGETET 1987 (AE 1988, 292).  
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estendersi per ca. m 3,50, si conserva solo la parte finale in cui sembra doversi riconoscere quasi con cer-
tezza il nome del proprietario, Philo, forse un ricco liberto appartenente al gruppo dirigente del vicus5.
Per Aquileia possiamo solamente richiamare l’attenzione su una serie di piste indiziarie.
Un unico testo epigrafico menziona esplicitamente una domus (fig. 2). Si tratta della stele funeraria

di M. Antonius Valens, figlio di un veterano, oriundo di Berytus (Beirut), che fece incidere sul monu-

5 MORO 1956, p. 83, fig. 27; DONDERER 1986, p. 186, figg. 4.1, 5.1; MAINARDIS 1994, p. 134, n. 21; MAINARDIS,
ORIOLO 2001, p. 806 (AE 2001, 1014). Per la rilettura dell’iscrizione dopo il restauro, ulteriori dettagli e confronti vd.
MAINARDIS 2008, n. 55: [—-]pr�[—-]bo Phil(o).

Fig. 2. Lascito testamentario di una domus ad Aquileia.

Fig. 1. Iscrizione musiva pavimentale da una domus di Iulium Carnicum.
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mento – fatto erigere in un momento imprecisato del III sec. d.C. per sé e per la moglie Flavia Cre-
scentina – l’estratto del testamento, che si presenta come un legato modale6. Egli, infatti, lasciava la
casa in cui aveva abitato per molti anni ai suoi liberti e ai loro discendenti, a patto che una parte della
rendita venisse data ogni anno alla decuria del collegio dei fabbri, cui egli apparteneva, che nel giorno
dei defunti doveva provvedere a far fare libagioni sul sepolcro del fondatore e della consorte, pena la
revoca della donazione, che, in caso di inadempienza, sarebbe stata trasferita ad altra decuria del me-
desimo collegio7. La forte volontà di rappresentazione del committente, che si qualifica come veterani
filius8, emerge anche dalla ricchezza del corredo monumentale del recinto funerario: oltre a due cine-
rari, infatti, esso conteneva anche due statue raffiguranti la coppia: quella femminile rappresenta la
defunta con stola e palla; di quella maschile rimane solo la parte inferiore di una gamba con accanto
una capsa. La stele fu rinvenuta nel 1883 in località Colombara ed era pertanto collocata nella cosiddetta
“necropoli di Levante”, una delle più prestigiose vie funerarie di Aquileia. Dove fosse, invece, ubicata
la domus in questione non è purtroppo dato di sapere. 
Una fistula aquaria conservata nel magazzino a gradoni del Museo Archeologico Nazionale di Aqui-

leia, su cui è impressa la scritta L. Caesernius Bithus / Aquileiae facit q(uinariam)9, potrebbe essere ri-
conducibile a una prestigiosa domus aquileiese. Come si ricava dal formulario, si tratta di una fistula
privata10, dato che quelle utilizzate nelle condutture pubbliche recano normalmente, anche se non
esclusivamente soprattutto nei casi di evergetismo privato11, i nomi di schiavi e liberti della res publica12.
Vi si riconoscono il nome del plumbarius e le informazioni sul luogo di fabbricazione e sulla dimensione
della fistula, una quinaria, che aveva un diametro di 5/4 di digitus (2,32 cm), corrispondente a quello
massimo previsto per le condutture private che si dipartivano dal castellum aquae13.

6 InscrAq 2873; LETTICH 2003, n. 280; VEL, ID-Nr. 14075: D(is) M(anibus). / M(arcus) Anton(ius) / Valens,
vet(erani) / filius, / / {h}oriundus / Fab(ia) Veruto (:Beryto), / titulum pos(ui) / mihi et co(n)iugi / meae Flaviae / Cre-
scentinae. / Hoc titulo meo / inserui domum / meam in qua multos / annos habitavi, sicut testa/mento meo sanxi, ut
lib(ertis) / libertab(us)q(ue) meis posterisq(ue) eor(um) / quem (:quam) reliquero, ne veneat ne(ve) fi/ducietur; ex qua re-
ditus eius ut detur / decuriae meae XXV Maron(ianae) colleg(ii) fabr(um) XXXV / ad Parentalia XXII / s(emissem),
sicuti mihi et coiugi (:coniugi) meae / ponatis; sic tamen ut decuria mea ut vinum, quod accipim(us) / de Marciani in vic(o)
provi(n)c(iali) IIII Idus Mai(as), ut / ad sepulc(hrum) meum profundatis mi(hi) et co(n)iugi me(ae) / et ipsi epulet(is);
quod si non / fecer(itis) dunc (:tunc) XXV dec(uria) / Apol(linaris) mi(hi) faciet.

7 Per l’analisi dell’iscrizione vd. ZACCARIA 1987, pp. 133-136.
8 L’espressione ricorre anche in CIL, III 7560 (Tomi, Moesia Inferior): vd. TODISCO 1999, p. 155.
9 Inedita: un cenno in ZACCARIA 1991, p. 321, nota 65. Si segnala la presenza di una fistula con bollo Caesernius

Lucernio fec(it) tra i materiali rinvenuti nella “villa di Orazio” a Licenza: vd. BRUUN 2006, p. 297.
10 Come altri esemplari aquileiesi di meno agevole interpretazione, dei quali solo uno pubblicato: GED THEO F

(CIL, V 8117,4), mentre gli altri, conservati nei magazzini del MAN di Aquileia, sono inediti: FORT. C. P. AAQ. F (3
esemplari: Fort(—-) C(—-) P(—-) {A}Aq(uileiae) f(acit)); L. C. L. HERM. AQ. F (1 esemplare: L(—-) C(—-) L(—-)
Herm(es) Aq(uileiae) f(acit)); MAXIMVS MER. C. AQ. F (1 esemplare: Maximus Mer(—-) C(—-) Aq(uileiae) fa(cit));
[—-] AQ. F (1 esemplare: [—-] Aq(uileiae) f(acit)); VRSI (SupplIt 1082, 4: Ursi (fistula)).

11 Si vedano le osservazioni in BRUUN 1995; BRUUN 1998.
12 BIANCO 2007, p. 211. Per i servi publici come plumbarii vd. WEISS 2004, spec. pp. 120-125; da ultimo CÉBEIL-

LAC-GERVASONI 2009, pp. 24-25 con la bibliografia precedente. Ad Aquileia: AQ. DEMET. F: Aq(uileiensium servus)
Demet(rius) f(acit) (CIL, V 8117,2,a,b,d,e,f: Aquileia; CIL, V 8117,2c: Terme di Monfalcone); AQ. IVVENAL. F :
Aq(uileiensium servus) Iuvenal(is) f(acit) (CIL, V 8117,3,a; SupplIt 1082,1; H. Maionica, in MCC 1883, p. XXXVI:
Aquileia; CIL, V 8117,3,b: Terme di Monfalcone); EGLECT. C. AQ. : Eglect(us) c(olonorum) Aq(uileiensium servus)
(2 esemplari inediti: vd. ZACCARIA 1991, p. 307); SEDAT. C. AQ. : Sedat(us) c(olonorum) Aq(uileiensium servus) (CIL,
V 8117,6,a: Aquileia; CIL, V 8117,6b: Terme di Monfalcone); SILVAN. C. AQ. : Silvan(us) c(olonorum) Aq(uileiensium
servus) (inedito, dagli scavi delle fognature 1969-71: vd. ZACCARIA 1991, p. 307); SVRIO C. AQ. F : Surio c(olonorum)
Aq(uileiensium servus) f(acit) (S.I. 1082,2: dalle Marignane;   AEM 3, 1879, p. 182; ZACCARIA 1991, p. 307). A Tergeste:
FELIX PVBL. TERG. F : Felix publ(icus servus) Terg(estinorum) f(acit) (CIL, V 8117,1; AE 2006, 8). A Concordia:
P.C.C: p(ublica fistula) c(olonorum) C(oncordiensium); EVTYCHES C. C. FAC : Eutyches c(olonorum) C(oncordiensium)
servus) fac(it) (SANDRINI 1987, p. 36). In generale vd. BUONOPANE 1997.

13 FRONTIN., de aqu., CVI: Ne cui eorum quibus aqua daretur publica ius esset, […] laxiorem fistulam subicere quam
quinariam. Vd. BRUUN 1991, p. 111; TAYLOR 2000, pp. 33-39; BRUUN 2004, pp. 342-346; BIANCO 2007, p. 127.
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Nelle città del mondo romano il privilegio di far arrivare l’acqua nella propria casa era regolamen-
tato dalle leggi municipali o da disposizioni imperiali14 e la derivazione di condutture dal castellum
aquae alle dimore private era sottoposta a concessione da parte dei magistrati cittadini15. Nella città
di Roma in età imperiale la richiesta di poter attingere l’acqua per usi privati (privatis voluptatibus)
doveva essere inoltrata all’imperatore che rispondeva per epistulam per il tramite del curator aqua-
rum16. Il privilegio, che comportava normalmente il pagamento di un vectigal, era riservato alle domus
delle famiglie di ceto elevato e a quelle di qualche personaggio benemerito nei confronti della res pu-
blica17, “affinché l’acqua potabile potesse essere portata agevolmente nella sua casa”, come appren-
diamo dal testo di un’iscrizione di età cesariana da Cales, nella Regio I18, che estendeva all’onorato la
concessione riservata comunemente ai decurioni, come sembra evincersi in un’iscrizione di Suessa
Aurunca19. Riuscire a far affluire l’acqua nella propria dimora era uno dei segni distintivi dello status
sociale del proprietario20.
Le ricerche degli ultimi decenni sulle dimore delle élites urbane hanno anche largamente dimostrato

l’importanza delle informazioni fornite dai marchi impressi sulle fistulae per l’individuazione delle di-
more di senatori e cavalieri specialmente nella città di Roma e nel suo suburbio21. 
Anche se non è sempre chiaro il rapporto tra i plumbarii e i proprietari delle condutture che recano

i loro marchi22,  è assai probabile che la fistula di L. Caesernius Bithus sia stata prodotta da un liberto
della famiglia senatoria dei Caesernii, ben attestata ad Aquileia, loro patria di origine, dove si trovavano
certamente loro proprietà23: se fosse noto il luogo di ritrovamento, la fistula costituirebbe un importante
indizio sull’ubicazione della loro domus. 
Con la dimora del console del 138 d.C. T. Caesernius Statius Quinctius Macedo Quinctianus24 po-

trebbero essere messi in relazione anche alcuni monumenti epigrafici, anch’essi purtroppo rinvenuti
in situazione di reimpiego, come accade per la stragrande percentuale delle iscrizioni aquileiesi25. In
particolare va considerato un gruppo di tre basi di statue onorarie dedicate al senatore aquileiese da
alcuni personaggi, altrimenti ignoti, due dei quali dichiarano nell’iscrizione il proprio rapporto privi-

14 Vd. CIL, II 5439, c. 100 = ILS 6087 (Lex Ursonensis); CIL, X 4842 = ILS 5743 (Edictum Augusti de aquaeductu
Venafrano). Vd. BIANCO 2007, p. 208.

15 Sul sistema delle concessioni e della distribuzione si veda la sintesi in BIANCO 2007, pp. 120-130, 200-212; per
gli aspetti giuridici vd. MAGANZANI 2004.

16 FRONTIN., de aqu. CV:  qui aquam in usus privatos deducere volet, impetrare eam debebit et a principe epistulam
ad curatorem adferre. Vd. TAYLOR 2000.

17 BIANCO 2007, p. 212.
18 CIL, X  4654 = CIL, I2, 3118 = ILS 5779 (Cales / Calvi Vecchia, Regio I - Latium et Campania; perduta): Ex

s(enatus) c(onsulto) honoris Q(uinti) Paconii Q(uinti) f(ili) Lepta[e] ergo. Lacus fistulaeque constitutae substructae,
quo commodius in eius domum aqua pura duceretur, quod is de r(e) p(ublica) saepe numero bene meritus esset mere-
returq(ue). Q(uintus) Paconius Q(uinti) f(ilius) Lept[a] IIIIvir quinquennalis ex s(enatus) c(onsulto) locavit idemqu[e]
probavit.

19 CIL, X 4760 = ILS 6296 (Suessa Aurunca, Regio I - Latium et Campania): C(aio) Titio / Chresimo Aug(ustali) II.
/ Huic ordo decurionum / quod pro salute et indulgen/tia Imp(eratoris) Antonini Pii Felicis Aug(usti) / et ex voluntate
populi munus / familiae gladiatoriae ex pecunia / sua diem privatum secundum digni/tatem coloniae ediderit honorem /
biselli quo quis optimo exemplo in / colonia Suessa habuit et ut aquae / digitus in domo eius flueret com/modisque publicis
ac si decurio fru/eretur et Titio Chresimo filio eius / ob merita patris honorem decuriona/tus gratuitum decrevit / ordo
decurionum et Augustalium / et pleps universa etc.

20 Si veda, ad es., il caso della domus delle Vestali a Pompei: JONES, ROBINSON 2005.
21 Fondamentali i contributi di W. ECK (et alii) 1995; ECK 1997; vd. inoltre BRUUN 1991-92, 1995, 1999, 2003,

2006, 2008; PETRUCCI 1996; CHIOFFI 2003; PANCIERA 2001, 2003.
22 Si vedano, ad es., BRUUN 1991, pp. 345-350; GEREMIA NUCCI 2006; BRUUN 2008.
23 BRUSIN 1956; ANDERMAHR 1998, pp. 195-196, n. 105; da ultimo ZACCARIA 2006.
24 RE III-1, 1897, c. 1310, s.v. Caesernius 4 (E. GROAG);  PIR2 C 182. Sul personaggio vd. ALFÖLDY 1999, p. 288,

n. 13; da ultimo MASIER 2003; ZACCARIA 2006, pp. 439-440 con la bibliografia precedente.
25 Su questo problema vd. MAINARDIS, ZACCARIA 1993.
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Fig. 3. a: Dedica di un cliens al senatore T. Caesernius
Statius Quinctius Macedo Quinctianus; b: Dedica di un
amicus al senatore T. Caesernius Statius Quinctius Ma-
cedo Quinctianus; c: Dedica di un anonimo al senatore
T. Caesernius Statius Quinctius Macedo Quinctianus;
d: Base per l’imago della moglie del senatore T. Caeser-
nius Statius Quinctius Macedo Quinctianus.

a

b

c

d
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legiato con l’illustre personaggio definendosi cliens26 (fig. 3a) e rispettivamente amicus27 (fig. 3b); la
qualifica del dedicante della terza base cade in lacuna, ma, considerata la tipologia e l’impianto for-
mulare (fig. 3c), è probabile che anche in questo caso venisse indicato un rapporto di clientela o di
amicitia28. In tutti e tre i casi la mancanza della menzione della concessione dell’ordo per l’esposizione

26 BRUSIN 1956, pp. 259-260, fig. 1 (AE 1957, 135); ALFÖLDY 1984, p. 96, n. 79; InscrAq 482a. 
27 CIL, V 865 (p. 1025) = ILS 1069; ALFÖLDY 1984, pp. 96-97, n. 80; ALFÖLDY, 1985, fig. 1;  InscrAq 482 b+c; AL-

FÖLDY, 1999, pp. 65-71, fig. 8, tav. II, 3.
28 BRUSIN 1934, pp. 241-242, n. 4; ALFÖLDY 1984, p. 97, n. 81; InscrAq 482d. Sui rapporti patronus / clientes vd.

SALLER 1982; in particolare per Aquileia vd. PANCIERA 1987. Per le testimonianze epigrafiche di amicitia, limitatamente
alla Cisalpina, vd. REALI 1998.

Fig. 4a. Dedica pubblica di un amicus al cavaliere Ti.
Claudius Ti. fil. Pal.  Secundinus L. Statius Macedo.

Fig. 4b. Dedica privata al cavaliere Ti. Claudius Ti. fil.
Pal.  Secundinus L. Statius Macedo.
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della statua in luogo pubblico, che sarebbe espressa dalla consueta formula locus datus decreto decu-
rionum, o più sinteticamente con l’avverbio publice, suggerisce che le dediche potevano essere collocate
in luogo privato, con ogni probabilità nell’atrium, nel peristilium o negli horti della domus del perso-
naggio29. È pensabile che fosse collocata in un contesto privato (probabilmente lo stesso) anche la base
per la statua di Rutilia Prisca Sabiniana30 (fig. 3d), figlia del senatore di età flavia M. Rutilius Clemens31,
probabilmente moglie del cavaliere di età traianea T. Caesernius Statius Quinctius Macedo e madre del
Cesernio Macedone console del 13832. È infatti bene attestata la tendenza a onorare eminenti concit-
tadini non solo dedicando loro una statua, ma anche associando a questa dediche onorarie per altri
membri della famiglia (fratelli, mogli, figli), creando così dei veri e propri cicli statuari familiari ad imi-
tazione delle rappresentazioni della domus Augusta33.
La prassi di onorare il patronus e l’amicus nella sua casa, diffusa largamente nella documentazione

epigrafica34, è attestata piuttosto frequentemente anche nella Regio X35. 
Ad Aquileia tale consuetudine si ripropone probabilmente anche nelle dediche poste in onore del ca-

valiere Ti. Claudius Ti. fil. Pal.  Secundinus L. Statius Macedo36. Egli, infatti,  fu onorato, come suo figlio
Ti.  Claudius Ti.  f. Pal.  Rufus Statius Macedo, Xvir stlitibus iudicandis e tribunus militum37, con una statua
posta nel foro cittadino(fig. 4a), come indicherebbe la delibera dell’ordo decurionum, dal seviro e augustale
P. Cassidius Fortunatus per l’ amicus38. Ma ci è giunta anche la base della statua onoraria che il cavaliere
ricevette dall’amicus L. Saufeius Iulianus39 (fig. 4b), collocata con ogni probabilità nella sua casa privata40.
Purtroppo anche in questo caso entrambe le basi sono venute alla luce in condizione di reimpiego nelle

29 Diversamente ECK 1992, pp. 370-371 [trad. it. in ECK 1996, p. 308], che ritiene che la dedica, anche in assenza
dell’autorizzazione per l’esposizione, fosse collocata in un luogo pubblico.

30 BRUSIN 1934, p. 90, n. 16 (AE 1934, p. 241); ALFÖLDY 1984, p. 100, n. 92; InscrAq 481.
31 PIR2 R 245.
32 PIR2 R 266 e PIR2 C 181; RE, Suppl. XV, 1978, c. 466, s.v. Rutilia 45 (W. Eck); RAEPSAET-CHARLIER 1987, pp.

542-543, n. 676; ALFÖLDY 1999, p.  288, n. 13; sulle relazioni di parentela vd. ZACCARIA 2006, pp. 442-443.
33 Vd. un esempio in STYLOW, VENTURA VILLANUEVA 2005.
34 In generale LAHUSEN 1983. Per Roma e suburbio vd. PANCIERA 2001 [2006]; PANCIERA 2002 [2006]; PANCIERA

2003 [2006]; CHIOFFI 2003. Per Aquileia ALFÖLDY 1984, passim; ANDERMAHR 1998, passim.
35 Probabilmente in ambito privato (domus, villa) erano collocate le seguenti dediche: CIL, V 35 = InscrIt, X, 1, 66

= ALFÖLDY 1984, p. 79, n. 9 (Pola): dedica al senatore Sex. Palpellius Hister, posta da C. Precius Felix Neapolitanus
memor benefici; InscrIt, X, 1, 67 = ALFÖLDY 1984, p. 79, n. 10 (Pola): dedica al senatore C. Settidius Firmus, posta da
Palpellia Sex. fil. Antonilla, cliens; AE 1977, 313 =  ALFÖLDY 1984, p. 82, n. 21 (Parentium / Parenzo): C. Flaminio
G.f. Vel. Marcello, tr. coh. VI pr., p.p. bis, donis donato a Divis Vespasiano et Tito, Ti. Claudius Atticus amico optimo; In-
scrIt, X, 4, 44 = ALFÖLDY 1984, pp. 84-85, n. 31 (Tergeste / Trieste): dedica al v. p. Aur. Marcus, amicus incomparabilis
da parte del v. p. M. Nonius Mercusenus; CIL, V 1000 = ALFÖLDY 1984, p. 104, n. 102 (Aquileia: manca nelle Inscr.Aq.):
dedica a Cn. Octavius Cn. f. Vitalis, probabilemente discendente di liberti, come si ricava dall’iscrizione nella tribù Pa-
latina e dall’onomastica dei genitori, da parte di Cn. Octavius Zosimus e Titia Agrippina, parentes; CIL, V 1969 = AL-
FÖLDY 1984, p. 114, n. 141 (Opitergium / Oderzo): dedica al senatore L. Ragonius Urinatius Larcius Quintianus da
parte dei Vettii Marcellini, pater et filius et nepotes; AE 1976, 252b = ALFÖLDY 1984, pp. 116-117, n. 152 = Suppl.It.,
n.s. 4, 1988, pp. 327-328, n. 8 = AE 1988, 132 (Bellunum): dedica al cavaliere M. Carminius Pudens da parte di Iunia
Valeriana, marito rarissimo; CIL, V 3358 = ALFÖLDY 1984, p. 132, n. 215 (Verona): dedica all’ufficiale C. Attius Alfianus
Lucilius Ruga da parte di Lutonia Festa, mater; CIL, V 3338 = ALFÖLDY 1984, p. 130, n. 206 (Verona): dedica a Claudia
Marcellina, moglie del senatore Bellicius Sollers, da parte di due Hortensii, probabilmente fratelli: in entrambi i casi
sembra di poter cogliere un rapporto tra clientes e patroni.

36 RE III-2,1899, 2867, s.v. Claudius, n. 336 (A. STEIN); PIR2 C 1015 (A. STEIN); ALFÖLDY 1999, pp. 288-289, n.
15; da ultimo ZACCARIA 2008 con la bibliografia precedente.

37 PIR2 C 1002; RE, Suppl. XIV, 1974, 101-102, n. 319 (W. ECK); ALFÖLDY 1999, pp. 288-289, n. 15; da ultimo
ZACCARIA 2008 con la bibliografia precedente.

38 BRUSIN 1934, p. 77, n. 4 (disegno) (AE 1934, 232); ALFÖLDY 1984, p. 97, n. 83; InscrAq 486a (disegno); REALI
1998, pp. 36-37, n. 14C, tav. III, 4 (disegno); EDH-HD027127 (A. SCHEITHAUER) = EDR073243

39 CIL, V 867; ILS 1339; ALFÖLDY 1984, p. 97, n. 84; InscrAq 486b (foto); REALI, Amicitia, 1997, 37-38, n. 15C,
tav. IV, 1 (foto); EDH-HD033164 (B. RUCK) = EDR093909

40 ANDERMAHR 1998, p. 224, n. 149.
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fortificazioni tardoantiche del porto di Aquileia e non se ne possono ricavare informazioni più precise
circa la collocazione originaria e quindi anche sull’ubicazione della domus del personaggio.
Una duplice dedica ricevette ad Aquileia anche il senatore C. Quinctius C. f. Vel. Certus Poblicius

Marcellus, che fu console nel 120 d.C.41. Il primo monumento42, rinvenuto reimpiegato in località
Monastero, venne eretto da un amicus e reca la formula onomastica al dativo; considerate le dimensioni
della lacuna, delle sue cariche doveva essere menzionato esclusivamente il consolato. Per queste carat-
teristiche il monumento dovrebbe provenire da un contesto privato, molto probabilmente la domus
dell’onorato43 e non è da escludere che sia stato dedicato in occasione dell’assunzione del consolato
suffetto nel 120. Il secondo monumento è problematico ed è stato molto discusso44. Le dimensioni in-

41 PIR2 P 1042 (K. WACHTER). ALFÖLDY 1999, p. 287, n. 11.
42 CIL, V 1354; ALFÖLDY, 1984a, p. 100, n. 90; InscrAq 500: C. Quinctio C. fil. Vel. Certo Poblicio Marcello [consuli?]

Mini[cius (? ) —-] Nos[te?]r amico.
43 ANDERMAHR 1998, pp. 387-388, n. 412.
44 BRUSIN 1934, pp. 76-77, n. 2 (AE 1934, 231); AqN 7-8, 1936-37, cc. 39-40; ALFÖLDY 1984a, pp. 99-100, n. 89;

InscrAq 499 .

Fig. 5. Base commemorativa del trionfo del senatore C.
Quinctius C. f. Vel. Certus Poblicius Marcellus.

Fig. 6. Base con dedica della moglie per il cavaliere P.
Cominius P. f. Cl(audia) Clemens.
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consuete della base (fig. 5), il cursus honorum limitato al consolato e ai due governatorati di provincia,
la menzione degli ornamenta triumphalia (premio eccezionale per la repressione della rivolta giudaica
di Bar Kokhba degli anni 132-13545), la costruzione al nominativo e l’assenza del nome del dedicante,
hanno portato ad avanzare l’ipotesi che il senatore avesse fatto erigere per propria iniziativa il monu-
mento in uno spazio privato46. Ma anche in questo caso non abbiamo elementi per individuare l’ubi-
cazione della domus.
Sempre in contesto privato dobbiamo pensare che fosse collocata ad Aquileia la dedica posta dalla

moglie Desticia T. f. Plotina47, clarissima femina, al cavaliere P. Cominius P. f. Cl(audia) Clemens48, pa-
trono delle colonie di Concordia, Parma, Venafrum, Aquileia (fig. 6), di cui si elencano le tappe della
carriera fino alla praefectura delle flotte pretorie di Ravenna e di Miseno49. Il personaggio, originario
di Concordia, ricevette anche nella sua città natale, dove sicuramente si trovava una sua domus, una
statua onoraria collocata in luogo pubblico da parte di un personaggio di nome M. Claudius Paternus50,
che pose la dedica, amico optimo, registrando sul monumento anche la consueta formula della conces-
sione del suolo da parte dell’ordo decurionum. Dato che la base aquileiese è stata rinvenuta in reimpiego
nella cosiddetta “Braida murata” presso le Grandi Terme, non è possibile risalire alla sua collocazione
originaria.
Tenendo conto di tutti questi indizi, possiamo immaginare che gli atrii, i peristilii e i giardini delle

domus delle élites aquileiesi fossero dotate di un apparato decorativo statuario di grande effetto, visibile
a tutti i frequentatori della casa, che così potevano percepire immediatamente il prestigio politico e
sociale del proprietario. Si aveva in tal modo una sorta di estensione della rappresentazione e autorap-
presentazione della classe dirigente dal foro pubblico a quello che potremmo definire il “foro pri-
vato”51.
Di ciò erano pienamente consapevoli i Romani della seconda metà del I sec. d.C., come risulta evi-

dente dalle esplicite testimonianze di Plinio il Vecchio e di Tacito52. Il primo, infatti, ricorda che l’usanza
greca di porre in pubblico le immagini degli uomini illustri si diffuse presto in tutto il mondo, e le
statue iniziarono ad essere ornamento nei fori di tutte le città e la memoria degli uomini cominciò ad
essere perpetuata e dediche onorarie furono iscritte sulle basi delle statue, affinché potessero essere
lette per l’eternità, in modo che non dovessero essere lette solo sulle tombe. Presto un vero e proprio
foro pubblico fu fatto nelle case private e negli atrii; e la devozione dei clienti cominciò ad onorare i
loro patroni in questa forma53. Il secondo fa dire a Curiazio Materno di aver deciso di distaccarsi dal-
l’affanno forense e di non bramare il codazzo dei clienti o l’assiduità degli ossequii, non più che le de-
diche in bronzo e le immagini, che contro il suo volere avevano invaso la sua casa54.
Il diaframma tra spazio pubblico e spazio privato si assottiglia sempre più per le aristocrazie urbane

e per quelle municipali di Roma antica55. 

45 ECK 2001, p. 233,  nota 21; ECK 2003; ECK 2005, p. 54, nota 4; ECK 2007.
46 Vd. ALFÖLDY 1984, p. 61: “in seinem Haus”; ANDERMAHR 1998, p. 388: “auf einem weiten Platz oder im Innern

eines großen Gebäudes”.
47 ALFÖLDY 1999, p. 109, n. 13; p. 290, n. 5.
48 PIR2 C 1266; ALFÖLDY 1999, p. 106, n. 7.
49 NSc 1923, p. 230 (G. BRUSIN); AquilNost, 7-8, 1936-37, n. 9b, fig. 7 (G. BRUSIN); ALFÖLDY 1984, n. 85; InscrAq 487.
50 PAIS, Suppl.It. 1227 = ALFÖLDY 1984, n. 128 (Concordia).
51 Vd. ZACCARIA 1995.
52 Vd. ECK 1992; ECK 1994; ECK 1995.
53 PLIN., Nat. Hist. XXXIV, 17: excepta deinde res est a toto orbe terrarum humanissima ambitione, et in omnium

municipiorum foris statuae ornamentum esse coepere propagarique memoria hominum et honores legendi aevo basibus
inscribi, ne in sepulcris tantum legerentur. mox forum et in domibus privatis factum atque in atriis: honos clientum instituit
colere patronos. 

54 TAC., Dial. de orat. XI, 3: Curiatius Maternus … ac iam me deiungere a forensi labore constitui, nec comitatus istos
et egressus aut frequentiam salutantium concupisco, non magis quam aera et imagines, quae etiam me nolente in domum
meam inruperunt.

55 Vd. WISEMAN 1987; ZACCARIA RUGGIU 1995.
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“Mostrare quale casa si occupa, significa mo-
strare se stesso, o meglio indica in che modo cia-
scuno intende manifestare il proprio essere
nell’ambito del vivere sociale”56. 
L’importanza di avere una domus adeguata

al proprio prestigio politico e sociale emerge
anche da diverse testimonianze epigrafiche, che
rivela la volontà di tramandare il ricordo della
costruzione, del restauro e dell’abbellimento
della residenza dei committenti. Ricorrono, in-
fatti, espressioni quali domum a fundamentis
iusserunt fabricari (padre e figlio, ufficiali)57,
domum a solo sumptibus suis fecit (cavaliere,
militia questris)58, domum suam et balneum
refecit et paravit (cavaliere)59, domum vetustate
collabsam a solo restituit (militare o funzionario
imperiale)60, domum comparavit in umbilico
sitam patrie … adiecto decori (flamen per-
petuus)61, domum supellectile ornatiorem habere
(committente perduto)62.
A questa abitudine diffusa di evidenziare nei

monumenti scritti esposti la dignitas della pro-
pria domus non si sottrasse il cavaliere T. Abu-
dius Verus, viceammiraglio in pensione della
flotta di Ravenna residente a Parentium. Nella
dedica dell’ara a Nettuno e agli dei Augusti, col-
locata in un’area concessa con decreto decurio-
nale (fig. 7), egli dichiara di aver abbellito la sua
domus.63.
La formula domo exculta, a mia conoscenza,

è un unicum nella documentazione epigrafica64. L’espressione trova peraltro riscontro e chiarimento
nelle fonti letterarie. Plinio il Vecchio, a proposito dell’impiego delle crustae marmoreae, ricorda che
ad Alicarnasso l’antichissima domus di Mausolo era decorata (exculta) con lastre di marmo proconnesio
applicate alle pareti laterizie65. E Minucio Felice osservava che “se, entrato in una domus, avessi osser-

Fig. 7. Dedica del cavaliere T. Abudius Verus con la for-
mula domo exculta.

56 ZACCARIA RUGGIU 1995, p. 312. 
57 CIL III, 3370 = RIU VI, 1365 = ILCV 518 = ILS 2787 = ALFÖLDY 2004, p. 28 = AE 2004, +11; NAGY 2007, p.

171, n. 190; EDH-Nr. HD031864; VEL, ID-Nr. 9090 (Magyar Nemzeti Múzeum).
58 CIL III, 7512 = IScM V, 251 (Macin / Arrubium, Moesia inferior).
59 CIL, III 811 = IMS II, 60 (Kostolac / Viminacium, Moesia superior).
60 CIL, XIII 8001 = LEHNER 1918, n. 103 (Lessenich, Germania inferior) .
61 BCTH 1896, 285 = BCTH 1902, 318; AE 1997, 1728 (Timgad / Thamugadi, Numidia).
62 AE 1933, 150 = AE 1935, +28 = AE 1935, +132 (Grottaferrata / Tusculum, Regio I, Latium et Campania).
63 CIL, V, 328 = InscrIt, X, 2, 3 = ILS 3290 = AE 1995, 544 (Parentium): Neptuno deisq(ue) Aug(ustis) / T(itus)

Abudius Verus / post subpraefect(uram) / classis Ravenn(atis) / templo restituto / molibus extruct(is) / domo exculta / in
area d(ecreto) d(ecurionum) / concessa sibi / dicavit. Lo stesso personaggio pose una dedica votiva per la salute del figlio
omonimo (CIL, V 329 = InscrIt, X, 2, 4 ) e una dedica funeraria per la moglie e altri famigliari (BALDINI 1999-2000;
lettura migliore in MATIJAŠIC� � 2007).

64 Un’analisi dell’iscrizione in ZACCARIA 1995.
65 PLIN., Nat. Hist. XXXVI, 6, 47: Secandi in crustas nescio an Cariae fuerit inventum; antiquissima, quod equidem

inveniam, Halicarnasi domus Mausoli Proconnesio marmore exculta est latericiis parietibus.
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vato che tutte le cose sono decorate (exculta), ben disposte e adornate con gusto, attribuiresti senz’altro
quell’ordine alla solerzia del padrone e anzi lo reputeresti addirittura di gran lunga migliore di quelle
cose raffinate”66.
L’espressione domo exculta nella dedica di Abudius Verus dovrebbe pertanto riferirsi all’apparato

decorativo della casa del dedicante67, cavaliere romano con brillante carriera che si doveva distinguere
per particolare sfarzo68. Il riferimento alla domus si inserisce dopo alcuni atti di munificenza che ri-
guardano costruzioni di pubblica utilità e fruizione (templum, moles). Sembra dunque ragionevole
pensare che da parte del proprietario vi fosse l’intenzione di sottolineare la funzione pubblica che la
sua casa doveva assumere nella cittadina istriana69. La domus del ricco ex vice ammiraglio doveva essere
dotata di ambienti di rappresentanza aperti al pubblico, adatti (come era consuetudine nelle dimore
dei potenti fin dall’età repubblicana) ad accogliere visitatori di rango e soprattutto la folla dei clienti
che dovevano quotidianamente rendere omaggio al loro influente patrono. 
Le case dell’aristocrazia romana, infatti, come è stato più volte ribadito, a partire dall’epoca in cui

si assiste alla progressiva privatizzazione della politica ed alla valorizzazione dei rapporti personali, co-
stituiscono il prolungamento ideale dell’architettura pubblica e ne assumono anche le forme esteriori70.
La casa era dunque una vetrina per gli ospiti e i visitatori e la struttura architettonica delle dimore dei
ceti dirigenti si adeguò a queste esigenze: vi si svilupparono, infatti, atria dove si raccoglievano i clientes
per l’udienza mattutina, sale da pranzo e di soggiorno, giardini, boschetti, statue, quadri71. Il modello
è assunto largamente anche fuori Roma e diviene quello prevalente anche nelle dimore delle aristocrazie
locali72. Della consapevolezza dell’importanza della domus per la valorizzazione della posizione sociale
del suo proprietario l’iscrizione parentina fornisce una testimonianza esplicita. La domus di Abudius
Verus non è stata localizzata, ma, in base alle indicazioni fornite dall’iscrizione, è stato ragionevolmente
suggerito che si trovasse nella parte occidentale della città, presso il porto e il tempio di Nettuno73.
La scelta di dichiarare in un’iscrizione esposta al pubblico l’iniziativa di abbellire la propria casa si

inserisce perfettamente nella mentalità della prima età imperiale quale risulta dalle fonti letterarie.
L’esibizione di una casa sfarzosa e frequentata era, infatti, tradizionalmente considerata un segno di
prestigio. Gli antenati decoravano i templi per devozione, le loro case per la gloria, leggiamo in Sallu-
stio74. E Tacito incalza: chiunque fosse splendido per ricchezze, casa e sfarzo veniva considerato più il-
lustre grazie alla fama e alle clientele75. Questi valori vengono ripresi e trovano realizzazione e visibilità
anche ad Aquileia proprio nelle ricche dimore messe in luce dalle ricerche archeologiche. 
Per sapere chi fossero i loro proprietari possiamo però solo sperare in nuovi ritrovamenti di iscrizioni. 

66 MIN. FEL., Octavius XVIII: Quod si ingressus aliquam domum omnia exculta, disposita, ornata vidisses, utique
praeesse ei crederes dominum et illis bonis rebus multo esse meliorem: ita in hac mundi domo, cum caelo terraque perspicias
providentiam, ordinem, legem, crede esse universitatis dominum parentemque ipsis sideribus et totius mundi partibus
pulchriorem.

67 Sulla derivazione della decorazione lapidaria dall’architettura pubblica si veda un bell’esempio in VIPARD P.
2001.

68 TASSAUX 1986, p. 167, Tableau I, la definisce “riche demeure”; vd. anche TASSAUX 2005.
69 Per questa ipotesi vd. già ZACCARIA 1990, p. 144, nota 22.
70 Cfr. Q.CIC., Comm.petit. 9, 35; ASCON., in Milon. 28, p. 32 Clark: su cui COARELLI 1983, p. 191; COARELLI 1984,

pp. 152-154.
71 ZANKER 1975; COARELLI 1983; COARELLI 1984; WISEMAN 1987; THÉBERT 1987; WALLACE-HADRILL 1988; ZANKER

1991, pp. 202 e 216-217.
72 Emblematico il caso di Pompei: cfr. ZANKER 1979; ZANKER 1993; WALLACE-HADRILL 1994, DICKMANN 1999;

JONES, ROBINSON 2004; POWERS 2006. Per Roma vd. GUILHEMBET 2001; GUILHEMBET 2002. Per la Cisalpina vd. VER-
ZÁR-BASS M. (a cura di) 2001; ORTALLI, HEINZELMANN (a cura di) 2003; per l’Africa vd. BULLO, GHEDINI (a cura di)
1993. Per il tardoantico BALDINI LIPPOLIS 2001, DE ALBENTIIS 2003. In generale ELLIS 200.

73 TASSAUX 2003. Per gli aspetti topografici vd. BALDINI 1999-2000
74 SALL., Cat. XII, 4: maiores [...] delubra deorum pietate, domus suas gloria decorabant
75 TAC., Ann. III, 55: ut quisque opibus, domo, paratu speciosus per nomen et clientelas inlustrior habebatur.
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